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PERSONAGGI 


Alfredo Conte rii Roseval. 

Amelia, sua moglie. 

Il Barone di Saint-Elme, suo zio. 
Crescendo, Maestro di Cappella Italiano. 
Tomy, giardiniere del Barone. 


La Scena è presso la nuova Casa dei Pazz i di Bedlam 
sulle porle di Londra. 
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UNA VISITA A BEDLAM 


ATTO CIVICO 

II teatro rappresenta un parco all’inglese molto ele- 
gante, ornato di statue e d'alberi esotici; nel fondo, 
un giardino chiuso da un pergolato , e da una porta 
composta pure da un pergolato a sinistra ; sulla prima 
quinta, un padiglione; alla terza quinta l’ingresso al 
parco ; sull’innanzi del teatro, a destra un salcio pian- 
gente con un banco di pietra coperto quà e là di mu- 
sco. 

SCENA PRIMA. 

Il Barone, Amelia, Crescendo con una caria di mu- 
sica in mano, e varie incetto, e nelle tasche in guisa 
che si scorgano. 

Cre. Tant’è ; nè più, nè meno di quello che ho l’onore 
di dirle, madama. Anima, sentimento, metodo, e 
voce: ecco la ricetta sine qua non per la musica 
Italiana; e voi possedete questi quattro ingredienti 
con tutta la perfezione. 

A me. Io temo, che la vostra allieva vi abbia a far 
poco onore. 

Cre. Negative in omnibus, madama. In tutto il circon- 
dario con un raggio di dieci leghe, non vi è, nè 
una Lady nè una Miss che possa starvi a petto. 
Bar. Ma sapete, mio caro signor Crescendo, che o- 
gni giorno mi meraviglio di più nel vedere un ta- 
lento come il vostro restarsene qui in Inghilterra ? 
Cre. Vicissitudini umane! qui 'crescono pochi allori: 
ma vi sono casse con tesori. Parigi è la zecca de’ 
plausi, e Londra delle ghinee. Sulle rive della 
Senna si respira aura di gloria; ma su quelle del 
Tamigi si mangia e si beve; e un povero galan- 
tuomo.... capisce? Ai bell’ìngegni è patria il mondo. 
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Io sono un vero Cosmopolita.... vi ho sorbato per 
oggi un’aria d'opera!... un articoletto musicale!... 
un Rondò s:o terminando. Rondò tragico.... del più 
alto tragico! (cantarellando) 

Vattene, vattene. 

Brigante Amor; 

'Cremor di Tartaro 
M hai reso il cor. 

Ma fra le serie 
Delle miserie 
Come una fiaccola 
Briiiiillla il valor. 

Perchè, come vedete, io compongo, e, sia detto con 
modestia, sono molto Rossiniano, ma ciò non m’im- 
pedisce nè punto nè poco di zingareggiare qua e 
là dando delle lezioni nei vicini Castelli. 

Bar. Capisco; siete un virtuoso ambulante. 

Cre. Precisissimamente. Faccio la miacolezione a Be- 
dlam, pranzo a Southaryck, e ceno a Tudor-Hall. I 
gran talenti mangiano p r tutto. Io non cpnosco 
quella brutta febbre dell’ambizione; ed amo con 
vera tenerezza il vostro Castello, mio carissimo 
Barone: quantunque Francese voi sapete apprez- 
zare i maccheroni.... la sublimità della cucina Ita- 
liana; e qui fra queste beatissime mura si trovano 
i riguardi, le attenzioni, le piccole premure, una 
voce deliziosa, una cucina Francese ed una musica 
Italiana. Vorrei sapere adesso cosa sarà stato il 
Palazzo di Armida? 

Bar. Sono molto contento che vi piaccia la mia casa... 
ma.... perdonate.... perchè non continuate la le- 
zione ? 

Cre. La signora ha un’aria affaticata non vorrei 

stancheggiarla di soverchio. Vado, prima di pranzo, 
a rivedere la Romanza, che la vostra vezzosa ne- 
pote m’ha permesso di dedicarle.... a proposito, 
ancora un punto interrogativo. Come metterò nel 
frontispizio litografato? A madama, o a mada- 
migella? 
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Bar. Mi pare che sia lo stesso. 

Che. Distinguo, caro signor Barone. E essenzialissimo 
il porre la signora in stampa in sta tu quo. Bel 
frontispizio citrato, irraggiato, emblemato! E in mezzo 
a una raggiera in grossi caratteri traforati. Dedicalo 
dal suo umilis imo, devotissimo, affezionatissimo 
servitore e ammiratore Ildebrando Crescendo, Ac- 
cademico filarmonico di Ragusa, e Socio Corri- 
spondente degl* Intronati di Fermo; Accademico de' 
Musici Rozzi di Siena, eco. ecc. ecc. eco. Quando 
sopra al mio ci sta in maiuscolone fioreggiato il 
vostro riveritissimo nome, il colpo è fatto. Ne vendo 
mezzo migliaio di esemplari in meno di un mese; 
ma vi è una difficoltà; sono circa trenta e più 
giorni che dò lezione alla signora, ancora non mi 
è rieseito di capire se è madama o madamigella. 

Bar. Ma in uno stato diverso s’insegnano forse diver- 
samente i trilli, e le cadenze? 

Ore. Oh! Le pare! Era.... così.... una mia erudita cu- 
riosità archeologica.... scusi l’indiscretezza. 

Bar. Cosa mai dite? Anzi potete porre arditamente... 

Cre. A madamigella?.... 

Bar. Al contrario. ...a madama, madama la contessa 
Amelia. 

Cre. Ah! Madama!.... È un affai* differente ne a- 

vovo avuto qualche dubbio.... perchè io sono anche 
fisonomista. Ma ciò ch’è bizzarro peraltro è che il 
signor conte è invisibile. Felice quel signor conte, 
che possiede un tesoretto di bellezza e di melo- 
dia! Le semicrome se le mangia!.... Bisogna che 
la signora si sia maritata molto ragazza! Eff! A- 
more e gioventù! ci ho un rondò su questo argo- 
mento, che comincia così: ( cantarellando ) la, la, 
tra, la, la.... lillirì, lillirì, larà, larà, larà. 

Di quindici anni 
Chi s'innamora 
, Quanti malanni 

Provar.... provar.... provar dovrà ! 

Gelosa furia 
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Gli farà ingiuria 
E 

( battendosi la fronte) Zitti; che vengono! 

Bar. Chi viene? 

Am. Non veggo alcuno! 

Ore. Lo vedo io! Sono sette giorni che l’aspetto! sette 
giorni ! numero climaterico ! 

Bar. Ma chi? 

Ore. Il motivo della Cabaletta comica del mio rondò 
tragico! Perdonatemi: si tratta d’estro. Non è 
sempre al nostro comando. Vado priache mi scappi. 
Profitto della ispirazione armonica. 

Am. Badate che non vi trasporti troppo lontano. 

Cre. Siate tranquilla. Al momento che si darà in ta- 
vola la zuppa, terminerò l’ultima battuta della ca- 
denza finale. ( parte cantarellando e gesticolando)* 
0 terremoti amabili, 

Saette - scherzosette, 

Pon, pon, pon, pon 
Tra, tra, tra., tra. 

(s’ode la sua voce, che a poco a poco allontanan- 
dosi si perde). 

SCENA SECONDA. 

Il Barone e Amelia. 

«.Am. Anche il signor Crescendo si diverte a far dei 
commentari sulla condotta di mio marito; a far le 
meraviglie perchè il signor conte.... 

Bar. A dirti il vero, meno gli stupidi, tutti ne fareb- 
bero le meraviglie; e Crescendo non è stupido; un 
poco esagerato nelle frasi; un poco fanatico per 
l’arte sua, ma stupido, no. 

Am. Non sarà stupido; ma non trovo il perchè di far 
le meraviglie se un marito vive lontano da sua 
moglie. 

Bah. Ma restarci otto o dieci mesi non è affar natu- 
rale. Peraltro mi accertano che t’amava alla 

. ' follia. 

Am. Caro zio, voi non eravate a Parigi quando mi 
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sposarono ad Alfredo di Rosev.al, così non po- 
tete 'sapere.... 

Bar. No: ma senza conoscerlo, io so eli’ è il più sven- 
tato, il più amabile, ed il più bravo di tutti gli 
Ufficiali Francesi. 

Am. Un vero ragazzo, che si erodeva beato quando a- 
veva indosso il suo grand’uniforme, o che montava 
il suo cavallo di battaglia. Un vero ragazzo, che 
avrebbe sacrificato tutto alla felicità di passare il 
suo reggimento in rivista. 

Bar. Davvero? se è cosi, mi pare impossibile, che 

un uomo di questa fatta non sia gaio, franco, in- 
capace d’mgannare. È impossibile, che non ami 
sua moglie, e puoi tu dire quel che ti piace, ma 
io mi son fitto in capo, che c’è un pò di colpa an- 
che per tua parte; e che tu non mi hai tutto 
narrato. 

Am. Ma caro zio! che volete che vi dica? Siate il giu- 
dice voi. 

Bar. Eccomi a sedere in Tribunale. 

Am. Ci maritarono insieme. Esso diceva d’amarmi, ed 
io avevo piacere di crederlo. Lo dicono tutti, e si 
è convenuto di non intavolar liti su quest’articolo. 
Perotto giorni... bisogna esser giusti... parve molto 
più occupato di me, che de’ suoi cavalli e del suo 
uniforme.... Intanto gli convenne partire per una 
commissione della più alta importanza, e ne ri- 
mase desolato, in guisa, che il suo dolore non a- 
veva paragone ; io stessa, per pietà, mi degnai di 
rimanerne commossa, a capo d’otto giorni doveva 
scrivermi.... ne passarono quindici; finalmente la 
lettera arriva: era stata ritardata da una folla 
di romanzeschi avvenimenti. Gli sciocchi sarebbero 
caduti nella trappola; io no. Risposi freddissima- 
mente. Mi si tornò a scrivere; ma d’un tuono.... 
voi ne sareste rimasto indignato. Io.... potete im- 
maginarvelo, feci divorzio con penna e calamaio, 
e non risposi nè punto nè poco. Asp.-tto, che mi 
■si facciano delle seuse^ che mi si dimandi 
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perdono.... Neppure una sillaba. Passa un mese; 
ne passano due. Silenzio perfetto. Voi capite bene, 
che se si fosse anche trattato della mia vita, io non 
sarei mai stata la prima a parlare. In quell’epoca 
voi capitaste in Francia; mi proponeste di abban- 
donar Parigi, il di cui soggiorno m’era divenuta 
insipido; di venire ad abitar con voi nel vostro 
castello sulle rive del Tamigi, presso al nuovo sta- 
bilimento di Bedlam. Io accettai con entusiasmo; 
e voi credete che in questo asilo incantato, fra le 
distrazioni delle Bel'e Arti, e le premure deira-». 
micizia, io possa conservare qualche trista memo- 
ria, o formare qualche desiderio? no: caro zio, 
tranquillizzatevi; io non ho memorie che mi tor- 
mentino; io non amo che voi; e qui grazie al cielo, 
io godo d’una tranquillità e d’una indifferenza, che 
non potranno essere turbate giammai. 

Bar. Sta bene. Non ne ho alcun dubbio. Il tuono, con 
cui me lo dici, mi persuade. Peraltro nel tuo rac- 
conto vi sono alcune piccole particolarità, che tu 

non mi avevi narrate ma non fa nulla. Tu hai 

ragione, pienamente ragione.... E intanto Alfredo 
che fa? 

Am. saputo indirettamente, che la sua missione era 
terminata, e che viaggiava per suo solo piacere. 
Pretendono che vada facendo il giro del mondo 
brillando in tutte le corti col suo danaro, col suo 
lusso, con i suoi capricci amorosi: 

Bar. Se questo è vero ci avrà il suo perchè. Vorrà 
esperimontare se le altre donne valgano quanto 
sua moglie: e in tal caso io son certo che egli 
ritornerà. 

Am. Ritornerà?.... Esso?.... che idea! ma già sarebbe 
inutile. Il mio partito è preso. Io lo dico senza 
collera, o senza mal’umore: io non lo rivedrò mai 
più. La mia stima, la mia tenerezza non sarà più 
per uno, che per un’anno intero ha potuto vivere 
lontano da me. 


Digìtized by Google 



9 


SCENA TERZA. 

Tomy e detti. 

Bar. Ebbene? Tomj, che abbiamo di nuovo? 

Tom. Ah! siete voi. Eccellenza? proprio voi? tanto 
peggio ! 

Bar. Perchè tanto peggio? 

Tom. Perchè devo appunto domandarvi una cosa. 

Bar. Evviva la bestia! 

Tom. Eccellenza, non s’incomodi; perchè sono bestia, 

e non bestia; mi spiego cioè credo di spiegarmi; 

io.... ecco il caso: volevo parlare ad un’Eccellenza, 
ma non Eccellenza di lui, che siete lei; ma al- 
l’Eccellenza di lei, che non è lui. 

Bar, Sempre chiaro cosi! t 

Tom. È il mio forte. Quando si parla a madama i 
memoriali non hanno mai un Lectum. 

Am. Non credevo di goder tanto credito. 

Tom. Oh! si sa che è larga delle sue grazie; e che 
dice di sì tanto volentieri! 

Am. Tiriamo innanzi: cosa v’è di nuovo? presto: via. 

Tom. Ecco: io vengo dalla taverna dell’Ostrica gialla. 

Bar. Dovevo indovinarlo. 

Tom. Figuratevi, chela cioè all’Ostrica gialla, trovo 

un bel giovinotto, che arrivava in legno da posta. 
Sei; cavalli, quattro ruote, tre postiglioni.... clic, 
ciac.... una vera rivoluzione! tutto era sottoso- 
pra !.... « Olà! camerieri, cuochi, sotto-cuochi, sguat- 
» te ri, tutta casa! voglio far colazione. » detto 
fatto : gli recano delle bottiglie di quel buon Por- 
ter, che io amo tanto; perchè all’Ostrica gialla, 
ve n’è di quello che si chiama Est ! Signor, no : 
crac una gran botta al tavolino. Il Porter per 
aria.... cioè per terra, ed esso a gridare come 
im’aquila: « Champagne, Bordeaux, vini di Fran- 
« eia: viva la Francia! » E, bisogna rendergli 
giustizia, appena sono comparsi in tavola ha co- 
minciato a dargli certi baci da fratello,... che.... 
le bottiglie divennero presto color di cristallo. Ve- 
dete che nelle mie relazioni io sono esat'O. 
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Am. Eh! Tomy raécòffta beéé. 

Tom. È il mio forte. Intanto però che faceva una so- 
stanziosa colezione, e faceva venirmi l’acqua alla 
bocca, e che teneva dietro di sé due gran cacéi'd- 
tori... ma non a cavallq, per mutargli i piatti, esclamò 
« Signora Ostessa. E possibile di fare una visita 
« alla nuova casa dei pazzi di Bedlàm? Io sono 
« forestiere, e vorrei osservare minutamente que- 
« sto 'bello stabilimento. » Allora gli spararono 
mille difficoltà, e solamente gli fecero sperare che 
se ne poteva ottenére il permesso con una parola 
di raccomandazione dei possidenti del vicinato. 
« ( facendo un grido) Eh! Chi diavolo volete che 
« mi ^accomandi? Io qui non conosco alcuno ! » Al- 
lora io mi sono con dignità fatto innanzi, e con 
qualche mezzo inchinò gli ’hò dettò: che.... potrei 
quante volte lo perméttesse, indirizzarmi al mio. 
padrone.... onde, etcetera. 

Bar. Finalmente ci siamo arrivati. 

Tom. Londra non fu mica fatta in un giorno. 

Bar. Dunque? 

Tom. Dunque ho détto che TEccellenZa vostra era un 
bravo signore 

Bar. E gli hai promessa la tua raccomandazione ap- 
presso di me? 

Tom. Così pare. AveVo tanta premura di obbligarmelo; 
tanto più che mi aveva regalata una bella moneta 
d’oro : e che sono sicuro, che non vorrà farla mo- 
rire di freddo così sola sola.... Eccellenza ho detto.... 
spero?.... La moneta ha freddo. Se piglia una co- 
stipazione.... capisce ? 

Am. E poi non bisogna compromettere la riputazione 
del signore Tomy. 

Bar. Vedo, che avevo ragione di contare sul tuo favo- 
revole rescritto (apre la 'porta del padiglione, e 
scrive ). 

Tom. Tanto più che il signore ha intrinsechezza col 
capo dei matti, cioè non col capo; nemmeno con 
la coda; ma col direttore; e così bastano due pa- 
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role scarabocchiate su d’un brano di carta .... ( ad 
Amelia mentre il Barone scrive ) cosicché tor- 
nando al discorso di poco fa, quel giovanotto di 
cui parlavo, l’ho lasciato ad accomodarsi la cra- 
vatta avanti ad uno specchio, e delle parole in- 
zuccherate a Miss Jenny la figlia dell’ostessa del- 
l’Ostrica gialla.... 

Am. Ho piacere, caro, ho piacere ( distratta ). 

Tom. Domanda il conto: il conto è presentato. Paga 
senza voler resto. E poi parla, ride, canta e balia, 
tutto in una volta. Davvero! non si direbbe che 
va ai pazzi ; ma che ne viene. 

Bar. ( avendo terminalo di scrivere ) E si sa chi sia 
quest’originale ?.... 

Tom. Eh! Io lo so.... già io so tutto.... quando me lo 
dicono ; e questa volta uno dei due cacciatori mi 
pare che abbia detto che è il conte di.... di.... Bella 
memoria che ho io!.... di.... di Rosevai.— 

> (a 2. subito con un grido diverso) Rosevai! 

Tom. ( tremando ) Precisamente.... ma che? E perico- 
loso? 

Am. ( correndo verso la 'parte d'onde è venuto Tomg) 
Alfredo!.... oh! Cielo!.... 

Bar. ( con fredda serietà) Qualche nuova ragazzata, 
signora ? 

Am. ( ritornando ) Caro zio, io qui non rimango. Io non 
voglio espormi ad incontrarlo. 

Bar. Sciocchezze! temer di che? Egli non viene qui. 

Am. ( cercando di ricomporsi) E vero non v’è nulla di 

straordinario. 

Bar. Anzi.... (da sé) Alfredo qui ? Cosi vicino ! E lo 

lascierei scappare? Io? ma come? E difficile !... 

Perbacco! Sentiamolo, (a Tomg) Tieni: questo 
foglio in sue proprie mani, ed offriti per condurlo' 
tu stesso a Bedlam. 

Tom. Monete fioccano! Eh! Io so dove stanno i pazzi-. 
Due passi da qui distanti. 

Bar. Si: ma allora.... (gli parla all’ orecchio). 
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Tom. Ah! Che! Come?.... Ma si può in coscienza? 

Bau. Tranquillizzati; e.... intendi? (facendo atto di ta- 
cere). 

Tom. Nemmeno una virgola; già sfido fi tradire il se- 
greto quando non ne capisco una maledetta. 

Bau. Prontezza, silenzio, e i facendo atto di contar- 
gli danari). 

Tom. Monete fioccano. E fatto. ( corre via dalla parte 
donde è venuto). 

, . SCENA QUARTA. 

Il Barone e Amelia. 

Am. Ma caro zio, qual’è il vostro disegno? 

Bar. Non agitarti. 

Am. Ve l’ho dett'*r voi sapete ciò che io ho giurato. 
Io non lo vedrò jnù; trini più. 

Bar. Naturalmente. È troppo giusto per te; ma per 
me è un aitar differente. Io non ho giurato.... E 
almeno per curiosità, devo ricevere un nipote in- 
cognito, che senza saperlo, viene a far visita ad, 
un zio che non conosce. Credi tu che vorrà trat- 
tenersi molto presso un parente che non sa chi sia , 
quando resta appena otto giorni appresso alle per- 
sone che adora? 

Am. Oh! come godrei vedendomelo ai piedi, e facen- 
dolo disperare! 

Bar. Tempo al tempo. Chi sa? 

Am. Zio! Davvero? 

Bar. Rientra nel castello. Ti raggiungo fra poco, e ti 
spiego la tela del mio progetto. 

Am. ZioI Verrete presto? Eh? 

Bar. Va, va; or ora vengo, (spingendola déntro). 

Am. Pensate cho stò sulle spine ( tornando indietro). 

Bau. Capisco, capisco ; ma va (come sopra). 

Am. Vado, vado, (come sopra) Ma non potreste dirmi 
tutto adesso? 

Bar. Adesso no: vien gènte. Va. (c. 5.) 

Am. Non viene nessuno. E un silenzio perfetto. Ve Io 
dico io. 
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Bar. Insomma, vuoi andare, o me ne lavo le mani? 
Cospetto ! (con finta collera). 

Am. (da se) Che orso ch’è diventato mio zio! (forte) 

Me ne anderò, sì; me ne anderò; ma intanto starò 
in una inquietezza crudele!.... c’era veramente bi- 
sogno di ricevere qui quel cattivo soggetto? 

Bar. (sottovoce con tuono fermo) Me ne lavo le 
mani 

Am. Vado, vado, vado, (esce riguardando 'più volte verso 
la parte da cui deve arrivare Alfredo ). 

Bar. Che contradizione nel cervello delle donne. Ne4 « 
cervello?.... Posto che l’abbiano.... Zitto! che se 
qualcuno mi sente, povero me! 

SCENA QUINTA. 

Jl Barone, indi Alfredo condotto da Tomy. 

Tom. Per di qua, signore, per di quà. 

Alf. (nel fondo) Bellissimo ingresso! questo Bedlam 
è un soggiorno molto gradevole. Chi sognar po* 
trebbe d’essere in una casa di pazzi? (accennando 
il Barone) Quello là.... n’è forse uno ? 

Tom. Quello.... con riverenza parlando, è il padrone. 

Alf. Capisco, capisco: il direttore. Va bene. Lasciami. 
Tieni ! efcco per bere alla mia salute. Voglio pre- 
sentare da me i miei ìùspetti a quel signore. 

Tom. S’accomodi, (partendo) Questo è argento ben gua- 
dagnato. Ogni fatica merita premio ( sottovoce ). 

SCENA SESTA. } 

Il Barone ed Alfredo. 

Alf. Signore i miei rispetti. 

Bar. .(a parte) I suoi rispetti!.... Che nepote compito! 

Alf. Ho io l’onore di parlare col celebre dottor Wil- 
lis ? 

Bar. Troppa bontà, signore! 

Alf. Ecco una lettera al vostro indirizzo.... degnatevi 
leggerla; ve ne prego. 

Bar. (a parie) Veramente potrei farne di meno, (forte) 

\ 
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Hem !.... Huml m’impegnano a fafvi osservare l’in- 
terno della nuova casa di BedlamJ. Signore! voi 
non avevate bisogno di commendatizie. Un perso- 
naggio distinto come voi siete, è sempre sicuro 
d’essere ben ricevuto. Mi rincresce peraltro,, che 
voi siate venuto precisamente quest’oggi in cui pa- 
recchi appartamenti dello stabilimento non sono 
visibili; ed io non posso condurvi nell’interno, che 
' fra qualche momento. 

Alf. Io dipendo da voi. Attenderò quanto vi piace. Dav- 
vero i vostri giardini sonò deliziosi ! Ai vo- 

’ stri pazzi nulla manca; e se la pazzia è così bene 
alloggiata, non so in qual maniera fabbricheranno 
il palazzo della Sapienza. Si devono trovar molto 

,, felici di passare qui i loro giorni. Cospetto! voi 
dovreste permettermi d’eleggervi il mio domicilio. 

Bar. Burlate, signore, qui non abitano che persone il 
cui cervello è.... 

Alf. Agli Antipodi? Egregiamente! E perciò io non vi 
sfigurerei niente affatto. 

Bar. Per combinazione.... avreste qualche affanno di 
cuore? 

Alf. Per esempio.... se ci pensassi.... ne avrei dei grossi ; 
ma grossi assai.... Perché.... come voi mi vedete, 
io sono un marito; ma questo è nulla: v’è di peg- 
gio. Ho per moglie una bellezza di prim’ordine, 
che se non mi fossi cautelato m’avrebbe fatto mo- 
rir di dolore. ’ _ . 

Bar. Veramente? ed ora do v’è? 

.Alf. Dov’è?.... non ridete:, non ne so nulla. Ho una 
presunzione, che stia in Parigi tra una folla di ado- 
ratori, fra il vortice delle distrazioni galanti.... Nói 
siamo rotti per sèmpre. Una leggerezza.... un capric- 
cio. Sarebbe una storia lunga a narrarsi; ma già, 
tutto è finito fra noi. Ne ho fatto il giuramento. 

Bar. Giuramento? - 1 ' ■ 

Alf. Solenne. Ciononostante io ho fatto qualche primo 
passo.... le ho scritto; ma le risposte non sono mai 
comparse. La mia coscienza è tranquilla. 
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•Ti 


Bar. E non le ne faceste dei rimproveri? 

Alp. Me ne saltò la tentazione; ma già è una cosa tanto 
singolare Tesser marito! Peggio poi un marito bron- 
tolone. Voi mi capite? se ne trova uno per casa; 
o sia dispetto, o amor proprio, ;io ho preferita una 
vendetta più degna di me. Andai nelle sale di 
ballo; mi slanciai in tutte le società. Finalmente 
bisogna farsi una ragione : tutte le donne non sono 

» al fin dei fatti, che donne.... e ho detto tutto. È 
un anno che cerco di persuadermelo; e perciò i 
viaggi, i balli, i concerti, li spettacoli, ecco il mio 
-circolo; ecco il mio centro: io non esco di là. In- 
somma, voi vedete in me Duomo più sventurato 
dell’Universo. 

Bar. Assicuratevi, signore, che io sinceramente vi com- 
patisco. (a 'parte) È coinè io pensava fra me, uno 
sventato, e null’altro. 

SCENA SETTIMA. 

Tomy comparendo in fondo, e chiamando con cenni, 

e delti. 

Tom. Pst, st, st, signore Barone, Eccellenza! ( sotto 
voce). 

Bar. Diavolo ! Bisognerebbe prevenire mia nepote ! (da 
sè) 

Alf. Ebbene? Che tardiamo a cominciare la nostra vi- 
sita ? ardo di curiosità. 

Bar. Rimarrete sorpreso di quanto andate a vedere. 

Alf. L’unica cosa che mi farà fare le meraviglie, sarà 
il trovarmi il più savio di tanti pazzi che mi ver- 
ranno d’intorno. 

Tom. É sordo? Tanto peggio per lui! (si ritira). 

SCENA OTTAVA. 

Crescendo con i capelli irli, sudando, con la cami- 
ciola mezza sbottonala, e nel massimo disordine 
e detti. ■ * 

Cr,e. E fatta, signor Barone, è fatta. Il mio rondò è 
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finito! elio balsamo! che essenza di rose! senta* 
senta questo motivetto sincopato.... 

Terremoti, terremoti, 
rre, rre, rre, rrè ! 

come esprime! che naturalezza! È sul gusto di 
Mozart, e puzza un tantino di Zingarelli. Creperà 
l’invidia. I maligni questa volta muoiono d’elisia 
concentrata! 

Bar. (a parte) Il maestro di cappella mi rovina tutto!* 
E non ci avevo pensato! 

Alf. Chi è costui! ( piano al Barone). 

Bar. ( piano acl Alfredo) E un pazzo. .. ma di quelli, 
che non sono pericolosi, e.... che si lasciano in li- 
bertà. Voi durerete fatica a credere, che sia un 
gran personaggio..,, nientemeno, che un.... Cancel- 
liere dello Scacchiere.... che ha la manìa di cre- 
dersi un maestro di cappella di prima classe, non 
parla che di musica. Figuratevi: non vede altro 
che Mecenati : e si è fitto in testa, che io sono un 
Barone, e mi sta appresso tutto il dì per dedicarmi 
un suo spartito immaginario. 

Alf. Povero galantuomo! 

Cre. Questo signore chi è? t (piano al Barone). 

Bar. ' piano a Crescendo) E un principe Russo.... gran 
protettore delle Belle Arti, e che va pazzo della 
musica Italiana. 

Cre. Oh! che gusto! Adesso tiro 18 con tre dadi. 

Bar. Vi domando permesso; pochi minuti. ( piano ad 
Alfredo) Andiamo a ritrovare mia nepote {da sè ). 
Torno a volo, {forte) 

SCENA NONA. 

Alfredo e Crescendo. 

Cre. {da sè) Eloquenza aiutami! In questo momento 
un deliquio di frasi sarebbe mortale, {forte, e dopo 
vari inchini) Vorrà di tanto sorridermi la Fortuna, 
che accordato mi venga in questo per me beatis- 
simo istante d’umiliarle l’incenso del mio rispetto 
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e le prosaiche espressioni dell’armonizzata mia de- 
votissima servitù? (da sè ) Mi pare d’aver improv- 
visato un esordio da Demostene! (ad Alfredo,, che 
lo contempla immobile ) A qual brillante pianeta 
scriver noi dobbiamo il benefico influsso, cne tra- 
balzòl’Eccellenza Vostra fra le nebbie Britanne, 
onde illustrar questa casa con l’inaspettato, invi- 
diato, e ambizionanto.... (non so se sia di Crusca) 
favore d’una graziosa sua visita ? (Il periodo è ve- 
nuto di misura; ma termina sitila quinta del tuono, 
e non risolve). 

Alf. (sempre guardandolo , da sè) Costui è una vera 
figura originale ! Chi diavolo riconoscerebbe in 
lui un Cancelliere dello Scacchiere! Povera u- 
maniià! (forte) Son io il fortunato, a cui la sorte 
concede l’onore di far conoscenza con un così ele- 
vato talento. Mi pare che mi dicevate chiamar- 
vi.... 

Cre. Crescendo, al suo servizio. 

Alf. Trovo molto straordinario, che la passione per 
comporre della musica vi abbia fatto scordare del 
tutto le vostre antiche funzioni. 

Cre. Ah! Domando rispettosamente perdono. Mi ricordo 
tutta la Iliade, e la Odissea delle mie armoniche 
peripezie. Fui quarto Corista in Roma, Cembalista 
in Sinigalia, Direttor d’orchestra in Odessa, e mae- 
stro di cappella in Alessandria della Paglia, e lì 
terminai, intrighi per tutto, per tutto cabale, ma- 
neggi, invidia, bricconerie.... Eh ! viva l’indipen- 
denza dell’ingegno! Eccomi compositore emulo de- 
gli Orfei, che placavano i Cerberi.... (con i credi- 
tori non mi riesce), emulo degli Anfioni, che mo- 
vevano. i sassi.... (qualche volta li ho sentiti vo- 
lare), emulo degli Arioni, che intenerivano i Del- 
fini.... (io spesso piglio dei granchi a secco); servo 
a tutti, e non servo a nessuno; e nei momenti della 
mia vera vulcanica ispirazione armonica, quando, 
giù dalla penna mi fioccano i diesis, e i bemolli 
come la neve sul Montcenisio; quando le Cabalette. 
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mi spuntano a centinaie, incalzandosi fra di loro.... 
(come i miei debiti) allora.... dò un calcio ai miei 
guai, m’allargo, mi gonfio, divengo grande, su- 
blime come un telegrafo, e mi pare d’essere qual- 
che cosa di più dell’imperator della Cina, e della 
beata memoria, di Alessandro il Macedone. 

Alf. Siete ben felice, o signore! 

Cre. A proposito di felicità, Principe.... 

Alf. (da sè) Eccomi Principe fresco di zecca! 

Cre. Principe mio! mi scordava il meglio: un omag- 
gie ai vostri eccellentissimi talenti; mi spiego: la 
smania fabbrile di cantarvi un mio recitativo sullo 
stil di Marcello, (raschia, e prova la voce) nel 
mio gran melo-dramma romantico-mitologico, inti- 
tolato Ire convulsioni spasmodiche della montagna 
di Somma; ossia; Corradino lo Svevo. L’opera 
dóve far rumore; perchè c’è tutto il fracasso pos- 
eibile Debolezze, fragilità, miserie.... A propo- 

sito: sarebbe un abusare dell’eccellentissima bontà 
dell’Eccellenza Vostra implorando una grazia? 

Alf. Non avete, che a parlare, signore. 

Cre. Accettereste una Dedica di questo mio capo d’o- 
pera, sia detto con la dovuta modestia? 

Alf. Con molto piacere. E lo stesso che servire alla 
causa delle Belle ‘Arti il proteggere un così valente 
compositore. 

Cre. (gittandosi in ginocchio) Fortuna! Fortuna bric- 
cona! Siamo in pace, sai? Ti ringrazio 

SCENA DECIMA. 

Il Barone e detti. 

Cre. (alzandosi subito , e correndo vei'so il Barone ) 
Barone mio ! Il Principe è incantato della mia mu- 
sica.... non l’ha intesa, ma ne ha accettata la De- 
dica. Eccomi slanciato fra le notti semestri di 
Pietroburgo! Io divento un nome Europeo. Appar- 
tengo all’Istoria.... Vado subito a fare la dicinno- 
vesima variazione nella sinfonia in onore del si- 
gnor Principe Russo, e dopo il pranzo.... debol- 
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mente.... ve la farò gustare sul piano-forte (parte 
fingendo provare un Motivo). 

Clin, din, din, 

Cla, da, da, clan - clan, clan. 

SCENA UNDECIMA. 

Il Barone ed Alfredo. 

Alf. Sul principio mi destava compassione: ma dav- 
vero l’originalità di questo povero pazzo, m’ha fatto 
ridere a mio malgrado. 

Bar. Questo è uno dei semi-pazzi. Vedrete o signori, 
degli abberramenti assai più pronunciati. Venite 
(si ascolta un preludio d'arpa). 

Alf. 2itto: ascoltiamo. 

Am. (di dentro cantando) 

Tu fuggisti ! mi hai lasciato, 

Oh crudele, in abbandono! 

Sii felice: io ti perdóno; 

Ti perdoni il cielo ancor. 

Sol ti chieggo, oh Dio ! se avviene « 

Che tu rieda al suol natio, 

Di far lieto il cener mio 
D ona lagrima d’amor. 

Alf. Che bella ; voce! 

Bar. Silenzio! E la nostra contessina. Venite da que- 
sta parte.... Badiamo di non turbarla. 

Alf. Un momento.... ve ne scongiuro. 

Bar. Vi piace? È l’ora della sua passeggiata. Essa ama 
d’essere sola.... senza alcuno d'intorno.... Rispetto 
al dolore. 

Alf. ( osservando vefso la destra) Si.... si.... come vo- 
lete. ... signore.... s’avanza per quel viale là in 
fondo.... si ferma.... al modo di camminare.... alla ta- 
gliasvelta.... ha Un non so che di grazioso scom- 

metterei ch’è una beltà di pFim’ordine. 

Bar. Pur troppo! ma, inutilissimo dono ! E ben da com- * 
piangersi Una femmina stimabile, che ha avuto la 
sventura di sposare un cattivo soggetto! 

Alf. Infelice! 
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Bar. La vedete? La malvagia condotta di suo marito 
le ha sconcertato il cervello. È bella.... innocente. ..- 
e pazza! 

Alf. Che orrore! 

Bar. È pazza d’amore! 

Alf. Dottore mio, questa é una storia crudele! (in que- 
sto momento Amelia comparisce nel giardino in 
fondo ; apre il cancello, e viene , astratta , lenta- 
mente a sedersi sotto il salcio piangente). Ve ne 
supplico; non mi dite di no : lasciate che le parli.... 

Povera ragazza pazza per amore!.... E Voi, 

dòttore, mi assicurate che è bella?.... Già deve 
essere così.... me ne sono accorto da una certa 
palpitazione.... Io non la distrarrò dalla sua pas- 
seggiata.... no; ma permettetemi di vederla. 

Bar. Ma pensate, che il mio dovere mi chiama al- 
trove. 

Alf. Dottore mio.... senza complimenti.... attendete a’ 
fatti vostri. Andate pure, andate; io vengo da 
voi sul momento. ( spinge il Barone fuori della 
sinistra). 

Bar. (da sè malignamente partendo ) Chi è di scena, 
reciti. La parte mia è quasi finita. 

SCENA DECIMASECONDA. 

Alfredo, ed Amelia, con la testa coperta da un gran 
cappello alla Pamela. 

Am. (come delirando) L’amava tanto!..., tanto!... Ed 

egli diceva di riamarmi! E lo giurava!,... E 

poi?.... E poi?.... via.... e non ritorna più! 

Alf. Quella voce!...... quella figura!..,, mi pare un so- 
gno!.... ma è impossibile. 

Am. Finalmente eccomi sola, (togliendosi il cappello) 
Sola affatto noi mondo... in un deserto vuoto.... or- 
ribile.... spaventoso. Tutto è muto..,, e non sento che 
il rumore dei miei passi, e l’eco dei miei vani la- 
menti.... ah ! 

Alf. (che si è avvicinato) Cielo! E Amelia!.,,, qual 
cangiamento nella sua fisonomia!..,. ma è sempre 
bella.... più bella che mai! O povera Amelia! 
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Am. Amelia!.... dii mi ha chiamata?.... che vuole quel 
forestiere? 

Alf. Non mi riconosce piu!.... Amelia! (le prende la 
mano). 

Am. Fermatevi-: mi fate male.... lasciatemi. 

Alf. Ah! sono jo ... io la cagione delle sue pene! 

Am. No: non te ne andar via.... Tu pure piangi? E 
perchè? senti.... sei anche tu un infelice?.... T’hanno 
tradito.... abbandonato?.... anche tu.... 

Alf. Ho perduto tutto, tutto quello che amavo. 

Am. Resta allora, resta qui. Io pure ho perduto tutto,... 
Tu dunque non sai nulla?.... No?.... Non sai ch’è 
andato via.... lontano.... lontano.... 

Alf. (Ma come è andato che la sua ragione abbia 
* tanto sofferto!....) Amelia mia, riconoscimi.... sono 
il tuo Alfredo. 

Am. Alfredo.... avete detto?.... Sì, Alfredo si chiamava 
queirinf.'dele,... E dov’è? Dov’è ? Lo sapete voi 
forse? Ditemelo, ditemelo: ve ne scongiuro pian- 
gendo. 

Alf. Sta al tuo fianco, mia cara. 

■Am, (cercando intorno con grazia) Qui ?.... Qua?.... No: 
non c’è. Voi mi burlate.... Non avete pietà d’una 
povera sventurata. 

Alf. Ma si, mia cara: assicurati, persuaditi. Alfredo 
è qui.... 

Am. Qui! saresti tu? Tu veramente...’ 0 amico mio! 

Unico amor mio! mia caro Alfre No, no: non 

sei Alfredo: i tuoi occhi mi guardano con troppa 
tenerezza.... e i suoi.... sono occhi di basilisco. 

Alf. Io aveva abbandonata la, mia bella Amelia.... 

Am. (sempre astratta) Ah!.... E lui.! 

Alf. Avevo potuto abbandonare tanta virtù, tanta in- 
nocenza!.... Crudele, snaturato che io sono! 

Am. Ah! È lui! 

Alf. Ma il mio cuore ardeva sempre per lei. Il mio 
cuor l’è rimasto sempre fedele. Lo giuro. 

Am. Il tuo cuore è rimasto sempre fedele? (con espres- 
sione di dolore) Ah! Non è più lui! È stato un 
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sogno. Ve lo avevo detto che m’i burlavate. Al- 
fredo non ritorna più.... mai più! ma già io non 
piango altro che lui,,., sentite: (; prendendolo per 
la mano e facendo intrecciare il suo nel proprio 
braccio ) non già per civetteria , no ; perchè io non 
sono mai stata civetta; ma sento dire da tanti, 
e tanti, che mi sono fatta più bella, e, a dirvela 
in confidenza, anche quel briccone dello specchio 
mi dice così.... E.... siccome.... vi pare ch’io stia 
bene con questo cappellino? (se lo ripone), 

Alf. Sì, sì: sei bella per me più del sole! 

Am. E poi.... ( misteriosamente) È un secreto: non bi- 
sogna dirglielo prima.... Al suo ritorno.... ma già 
non torna più! ... Basta al suo ritorno volevo far- 
gli un’improvvisata con i miei progressi; perchè 
quando lui stava lontano non sono stata mica in 
ozio! oibò! Ho studiato tanto; ma volentieri per- 
chè studiavo per lui.... Figuratevi.... Se voi non 
gli dite nulla, io ve lo faccio vedere. (, guardandosi 
intorno, e cavando dal seno un ritratto appeso ad’ 
una collana ; Alfredo lo guarda e lo stringe ) Ho 
fatto il suo ritratto. Vedete ? Non rassomiglia?.... 
(strappandoglielo e tornando a nasconderlo con 
collera graziosa) Fermo: date quà. È roba mia: 
non si bacia: oh! Guardate che impertinenza! 

Alf. Ah ! io ne morrò di dolore ! 

Am. Non vi dico nulla dell’arpa, e del mio pian-forte. 
Suono tutta la musica di Rossini, e di Pacini a 
memoria.... e non c’è male ; almeno lo dicono. Ha 
fatto di più. Alfredo era pazzo per il Walzer. Io 
non potevo walzare, perchè la testa mi faceva 
mulinello, e.... cracc, c’era il pericolo di cascare 
per terra. A poco, a poco, con una pazienza.... che 
nell’età mia è una cosa assai rara, io mi sono av- 
vezzata a walzare, e adesso walzo a rapire, e 
stanco i primi walzatori dell’Inghilterra. Guardate 
( accenna fra i denti un ritornello di Wals , e si 
pone in figura). Larà, rarà, larararà.... 

Alf. ( cadendo ai suoi piedi in ginocchio) Anima mia, 
mia cara Amelia!.... 
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Am. (da sè con gioia maligna ) Là, (con sorpresa fer- 
mandosi; ma sempre in figura ) Chi è? 

Alf. Alfredo! L’innamorato tuo sposo, ehe.... 

SCENA DECIMATERZ A . 

Crescendo dal fondo con una carta di musica in 
mano cantando, e rimanendo pietrificato e delti. 

Cre. Che veggo! Quale spettacolo! 

Am. (ch'era sul momento di tì'adire se stessa, vede 
Crescendo , gitla un grido, e fugge nel giardino 
chiudendo dietro di se il cancello) Ah ! 

Cre. Il Principe ai piedi della mia scolara!..,. Che bel 
punto di duetto!.... che al mio arrivo termina in 
terzetto. 

Alf. Ella si è involata da me! (afferrando con vio- 
lenza Crescendo per la cravatta) Cane ! Cane! Tu 
l’hai fatta fuggire ! E dov’è adesso ? Rispondi. 

Cre. Eccellenza!.... Non tiri tanto, ch’è mussolo cri- 
vellato! (da sè) Con chi l’ha! 

Alf. Che fo? (lasciandolo improvvisamente) Sono più 
pazzo dì lui! Ma si vide mai disgrazia maggiore 
della mia? 

Cre. Principe!.... Mio Mecenate! Mio Pericle! Sen- 

tirebbe l’aria in mi bemolle? 

Alf. Oh! Lasciami tranquillo per carità.... E dimmi 
piuttosto, conosci tu questa giovane signora, che 
poc’anzi.... 

Cre. Se la conosco?.... Bagatella! 

Alf. (con fuoco) La conosci? La vedi spesso?.... Ah! 
Fammi questa grazia: consolami: parlami di lei. 

Cre. Di lei?.... Precisamente di lei? In primis dunque, 
è la contessa Amelia. 

Alf. Questo lo so. 

Cre. Tanto meglio. E la nepote del signor Barone, alias 
del padrone di questo castello; del fortunato pos- 
sessore di questa delìzia.... di quel.... che vostra 
Eccellenza ha veduto. 

Alf. Il castello, il Barone, la delizia!.... che imbroglio ! 
Gli si tornano a sconcertare le idee!.... Ed io k be- 
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stia! Che mi rivolgo a lui per aver delle notizie 
esatte! Che laberinto! 

Cre. E una mia scolara... e me ne glorio! Io Iole 

ho insegnato la musica.... che voce !..... che scuola !.... 
Che portamento ! E una sirena in carne e in ossa. 

Àlf. Ma fatemi grazia di lasciar là il contrappunto. Ri- 
cordatevi che voi di musica ne sapete quanto ne 
so io. 

■Cre. Vale a dire, che io sono un’asino calzato? 

Alf. Asino no; ma Cancelliere.... 

Cre. Io Cancelliere.... 

Alf. Dello Scacchiere.... 

Ore. Oh! Euterpe! Euterpe! s’udì mai un ingiuria più. 
madornale di questa! Io Cancelliere ! Abbassare 
così il merito d’un maestro di cappella distinto? 
Oh obbrobrio! 

Alf. Misericordia! Adesso non la termina più! Co- 

spetto! Volete lasciarmi sì, o no? 

Cre. Lasciarvi? Eccellenza, è impossibile. Vi hanno 
ingannato; ma le pistole corte le ho in tasca, o 
conoscerà chi è il maestro Crescendo, che sono io. 
(cava parecchie lettere ) Ecco.... ecco lettere lusin- 
ghiere di Principi, e direttori di spettacoli. Ecco lettere 
di raccomandazione scritte da personaggi di gran 
calibro che ora esser debbono in Inghilterra, pel 
sig. Ambasciatore di Francia, pel sig. Marchese di 
Valmonté, pel sig. cavaliere di Berlac, pel signor 
conte di Rosevai.... 

àlf. Di Rosevai!.... Hai tu detto: di Rosevai? 

Cre. Ro-se-val. 

Alf. (strappandogli di mano la lettera e dissiggilan~ 
dola). 

Cre. Che?.... Come?.... Bel galateo settentrionale! 

Alf. Ah!.... Sì; è per me. E scritta dal mio intimo a- 
micó il cavaliere Enrico de Forlis : leggiamo « Se 
» do fede all’ultima delle tue lettera, a quest’ora 
» tu dovi essere a Londra ed io t’indirizZo e ti 
> raccomando il sig. Crescendo mio maestro di mu- 
» sica. 
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Che. Che sono io. 

Ale. » Un originale senza copia.... 

Cre. Che sono io.... 

Ale. ( continuando a leggere) » Un creatore di frasi 
bislacche... 

Cre. Clie sono io (sempre inchinandosi). 

Alf. » Che però non manca di cognizioni armoniche... » 
La lettera è in data di ieri.... Come! Sarebbe 
vero?.... Voi sareste realmente.... e questo castello... 
e Amelia.... 

Cre. Sono un castello.... e una donna.... come ebbi l’o- 
nore di dirvi. 

Ai.f. ( vivamente ) Oli felicità!.... Va bene, a meravi- 
glia. Ce la vedremo.... me la godo. Corpo di Net- 
tuno! m’informerò. Saprò tutto. Mia bella Amelia, 
non mi scappi più. Caro quel signor zio! m’ha 
voluto dare una lezione? Glie ne darò una ancor 
io... gratis. Le idee mi formano un X in testa.... 
Crescendo mio caro! ( abbracciandolo ). 

Cre. Principe, sentite il mio recitativo di Corradino 
lo Svevo. Tra, tra, tra, tra, tra, ( cantando in 
guisa di recitativo). 

Alf. Ecco Amelia e il Barone!...: Non v’è tempo da 
perdere {fogge per la sinistra). 

SCENA DECIMA QU ART A . 

21 Barone ed Amelia entrando con precauzione dalla 

destra , e detti. 

Cre. {continuando) Tiralliri, tiralliri.... Domando per- 
dono, ci manca un quarto d’aspetto, e un’appog- 
giatura {correggo con la matita). 

Am. Caro zio, non c’è più! 

Bar. Ma perchè piantarlo lì prima del mio ritorno? 
Te lo avevo pur detto! Hai sconcertato tutto il 
mio piano. 

Am. E colpa di Crescendo, che all’improvviso mi ha 
fatta tanta paura. 

Cre. Tirili! tirili!.. . Principe! Allunghi le orecchie 

adesso E por esempio? Sua Eccellenza 

sfumò ? 
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Am. Mi rincresce sia partito. Caro zio! Se voi avete 
osservato il suo turbamento, la sua disperazione, 

il disordine della sua fìsonomia era veramente 

delizioso! 

Bau. M’accorgo che tu sei ora mono sdegnata contro 
di lui. 

Am. (severamente) Più che mai; orribilmente sdegnata. 
Eh ! con me non bastano quattro minuti di penti- 
mento per scancellare tutti i suoi torti. 

Cre. Sia detto a quattr’occhi voglio dire, a sei oc- 

chi: le signorie loro sono geometricamente con- 
vinte che il principe Russo non abbia dei guai nel- 
l’appartamento del cervello ? 

Bar. Che razza di domanda, mio caro maestro? 

Cre. Domanda motivata: videlicet: Io.... vedono.... ho 
l’intimo convincimento che il principe abbia dei 
salti di quinta, ed ottava nelle sue idee. Per un 
quarto d’ora m’ha affastellato una sopra l’altra 
certe interrogazioni barocche ed eterogenee, cho 
parevano certe scappate d’ottavino arrabbiato nel 
largo patetico d’un duetto amoroso; ma non ba- 
sta: si pone in attenzione d’ascoltarmi, ed assa- 
porare il mio gran recitativo in elami sullo stile 
di Marcello : ziiist, scappavia come un razzo d’ar- 
tifizio, e mi lascia qui.... sia detto con modestia, 
come un vero stivale. 

Bar. (piano ad Amelia) Se lo crede pazzo, ha qual- 
che ragione (si ascolta dello strepito di den- 

tro) 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Tomy arrivando in disordine, e detti. 

Tom. Ah! Signora.... Ah! Signori.... Guai grandi! Chi, 
l’avrebbe immaginato?.... Quel povero giovanotto... 

Am. Ebbene? Che gli è accaduto. Parla. 

Tom. Cadere.... non gli è caduto niente.... ma ha per- 
duto.... 

Bar. Cos’ha perduto? 

Tom. La testa.... 
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Ore. E a me non si credeva: no. 

Tom. Bisogna che tutto all’improvviso gli si sia spri- 
gionato il piano di sopra. Perchè.... quando venne... 
no: ma adesso, si.... È matto: ma mica dei matti 
da passatempo.... no: matto da catena. 

Am. Ah! Conducimi da lui.... Dov’è?.... Marito mio!.... 

Ore. (facendo un salto indietro) Marito !.... Misericor- 
dia! Eccb un’altra pazzia subitanea.... Ho capito. 
E male attaccaticcio. Povera musica, se me l’at- 
tacco ancor io! 

Tom. Mette paura. Ha fracassato quattro vasi di a- 
grumi. Non vi parlo dei meloni; a pagarli due 
ghinee l’uno, non ne trovate per uno scellino. Sen- 
tite ? Sentite che fracasso ? (si sente rumore) 
Scommetto, che é arrivato in credenza, e stritola 
le porcellane. Strilla come un aquilotto, e cerca 
sua moglie; s’inginocchia avanti alle statue, e 
grida; moglie mia! moglie mia, ti domando per- 
dono. 

CJre. Già.. . la statua non risponde ?.... Bella situazione 
per un’aria.... coll’eco! 

Am. Ah! Zio mio, l’abbiamo fatta grossa.... Lo vedete; 
caro zio? Il vostro stratagemma in pratica è riu- 
scito fatale al mio povero Alfredo! Io era certa, 
che m’amava, ma... diventar pazzo per me,... non 
lo avrei mai creduto!.... Caro zio, ve ne prego, 
mandate a cercar soccorso. 

Bar. Per bacco! Vado io stesso a vedere corno va la 
faccenda.... Veramente non me lo sarei mai im- 
maginato ! 

Am. Andate dunque. 

Bar. Vado, vado, e torno all’istante, (parte). 

SCENA DECIMA3ESTA. 

Tomy, Crescendo ed Amelia. 

Cre. Questa è stata un’uscita di tuono molto brusca, 
e.... 

Tom. (gìttaado un grido) Eccolo da questa parte. Fug- 
gite, che viene infuriato. 
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Cre.. Infuriato! madama, questo è il tempo di com- 
porre una fuga a quattro : intendo manibus et 
pedi bus. 

Am. Qualunque sia il pericolo, io qui rimango, e non 
l’abbandono mai più. 

Cre. Come le accomoda, madama. L’amore della pelle 
mi consiglia una prudentissima ritirata. 

Tom. Ah! eccolo {fogge). 

Cre. {nel fuggire s incontra in Alfredo , fugge dall'al- 
tra parte, e gli cadono le carte di musica). (Po- 
vere semicrome! sotto le scarpe d’un matto!) 

Ai.f. {dentro le quinte gridando ) Lasciatemi, lascia- 
temi (entra con la fìsonomia alterata , e le vesti 
in disordine). 

SCENA DECIMA SETTI MA . 

Alfredo ed Amelia. 

Alf. ( scorrendo tutto il teatro a guisa d’un furioso, 
Amelia tremante si (ira indietro ad un albero) 
Si si.... Alfredo è un mostro. Lo troverò.... vo- 

glio ridurlo in polvere, calpestarlo, insultarlo an- 
che spento. 

Am. (timidamente) Che aria di uomo crudele!.... mi fa 
paura. Alfredo!.... son io; non mi fate male. 

Alf. Chi siete voi? avvicinatevi. 

Am. Non mi farete male?.,., davvero? 

Alf. Lo sapete.... io non odio che Alfredo; ei solo ha 
da moi ire per le mie mani. 

Am. (Per mansuefarlo bisognerà dire come vuole). Si: 
è vero; è un cattivo soggetto; un carattere cat- 
tivo; fa piangere tutti, tutti! avete ragione; ma 
voi mi amate, fate come faccio io; non Lodiate. 

Alf. Conoscete voi Amelia? 

Am. {timidamente) Si, signore: la conosco. 

Alf. {con calore) La conoscete ? 

Am. {fuggendo) Ah/ no: io non la conosco. (Se seguita 
sempre così sono disperata). 

Ai.f. Dunque non la conoscete? 

Am. Affatto, non l’ho mai sentita nominare. 
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Alf. Ali! se la conosceste, ve ue innamorereste come 
ne sono io innamorato. Se sapeste che razza, di 
vita ho menato da che sono lontano da lei. Che 
vita!.... Vi voglio raccontare tutto, e con tutte le 
particolarità più minute. 

Am. Che situazione! una moglie ascoltare le confidenze 
del proprio marito! chi sa cosa ascolterò! chi sa 
che orrori d’inferno. 

Alf. Sentite dunque. 

Am. (Qui bisogna farsi uno stomaco di bronzo). 

Alf. Quando io giunsi a Vienna, voi sapete...... la Corte 

non era mai stata cosi brillante! una folla di fem- 
mine belle.... di Principesse.... 

Am. (Sudo fredda!) 

Alf. Una sopratutte fresca, vezzosa, svelta ; pareva 
una delle danzatrici di Canova.... e... figuratevi.... 
mi fece subito gli occhi dolci.... 

Am. E voi ? (tremando) 

Alf. Ed io fedele gli dicevo ( cantando ) 

Tallera, laìlera, lallera.... là. 

Per carità! Per carità! 

Non parliamo di questo qui. 

Am. Voi.... gli dicevate.... 

Alf. Tallera.... là. 

Am. Bravo! Non l'avrei mai creduto. 

Alf. Ma questo è un nulla: bisognava vedermi a Ber- 
lino. C’era una contessa.... che occhi.... che occhi... 
E poi quando sorrideva..,, due file di perle.... mi 
vide melanconico, annoiato, taciturno, e vi confesso 
la verità, che.... povera donna! fece di tutto onde 
persuadermi ad essere allegro, e di buon umore, 
ritornando a circolar fra i piaceri..... 

Am, E voi a poco a poco vi lasciaste consolare? 

Alf. (con una fisionomia in delirio e astratta) Scor- 
dando doveri, riguardi, nel mio delirio io ardiva 
dirle (cantando). 

Tallera. lallera, lallera.... là 

Per carità! Per carità! 

Non parliamo di questo quii. 
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Am. Ed io clie lo accusavo! E intanto era un modello 
di fedeltà coniugale! 

Alf. E voi stessa.... non posso negarlo siete assai 

bella! Potrei quasi giurare: anzi senza il quasi, 
di non aver mai trovata una figuretta con, un 

certo non so che più d’ attraente Ebbene ? E i- 

nutile. Voi stessa tentereste invano d’innamorarqii. 

Am. (Mi viene la voglia di provarlo). ( teneramente ) 
Se io, Alfredo mio, fossi stata ingannata; se ri- 
trovandovi fedele, il mio cuor vi perdonasse!.... 

Alf. (facendo un movimento che reprìme ) No... In- 
cantatrice ! no : non ti ascolto. Sono di ghiaccio. 

Am. Ah! ho una gran paura che ora mi resti troppo 
fedele! (con dolcezza ) E se io fossi quell’Amelia 
per cui voi sospirate? 

Alf. ( con fuoco ) Amelia?. - ., avete detto: Amelia? siete 
ben sicura voi di esserlo? 

Am. Si Alfredo: sono io: te lo giuro. 

Alf. Non lo siete no; Alfredo! così asciutto, asciutto! 

Amelia mi dava un nome più dolce. 

Am. Ebbene.... amico!.... mio Alfredo! (da sè) Comesi 
fa? Bisognerà dir come vuole. 

Alf. Fin qui comincia bene;.» ma Amelia non stava 
così seria, seria.... aveva uno sguardo soave, che 
tutta mi rapiva l’anima mia. 

Am. Ti pare che io stia seria? (piano) Ad ogni parola 
tremo, che torni in collera, ( guardandolo tenera- 
mente). 

Alf. Ah! Eccolo... eccolo quello sguardo! E lui: si lo 
riconosco; ma Amelia, a quest’ora mi avrebbe già. 
dato la mano. 

Am. ( piano cedendogli la mano , eh' esso bacia) Non. 
bisogna irritarlo. 

Alf. 0 mano adorata! 0 cara Amelia! lascia clrtoti 
stringa al mio seno.... (in atto d’ abbracciarla, e 
nel momento gittandosi ai suoi piedi) ma prima... 
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SCENA ULTIMA. 

li Barone e Crescendo in fondo e delti, indi Tomy. 

A>i. ( gridando ) Zio.... non vi accostate. Non ci sono 
che io per lui badate..... badate. 

Alf. ( rialzandosi subilo) Venite, caro zio. Ecco la mia 
medicina, {accennando Amelia) Sono guarito. Sono 
guarito. La sua bella mano m’ha fatto passare la 
lebbre. 

Am. Come! Signoi’e? 

Alf. Era il solo mezzo di ottenere il tuo sospirato per- 
dono. Sei in collera perchè ero diventato pazzo ? 

Bar. Bah! dove si trova una femmina, che non per- 
doni sempre le pazzie che si fanno per Tei ? ma 
ciò che non ti perdono davvero sono le mie por- 
cellane e i miei meloni. 

Ore. Innocenti meloni! 

Alf. ( abbracciando il Barone) Mi perdonerai, mi per- 
donerai ; ci scommetto. Ora cara Amelia, siamo 
ili pace 

Am. E per sempre ! ( abbracciandolo ). 

Cre. Giacché tutto il mondo è in pace, vogliono sen- 
tire il recitativo di Corradino lo Svevo? 

Tom. ( dal fondo) Con rispetto parlando: è in tavola. 

Bau. Dopo il pranzo maestro; dopo il pranzo. 

Cre. Ma almeno la cabaletta del rondò ? 

Bar. I maccheroni sono in tavola, e si raffreddano ( al- 
l'orecchio di Crescendo). 

Cre. I maccheroni sono in tavola? Sarebbe contro il 
Galateo gastronomico di farli aspettare un mo- 
mento. (in aria di finale recitativo). 

» Se il Galateo sappiamo.... 

» Ci aspetta chi ci aspetta andiamo, andiamo. 

( 'partendo per il pruno con il passo c^W^ì'Vt^a). 
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